LETTERA AI GALATI (4)
CAPITOLO 5

LEZIONE 1 (5,1-4)

1. Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù.

2. Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla.

3. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato a osservare tutta quanta la legge.

4. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia.
Versetto 1.

L’Apostolo, dopo un’affermazione sulla libertà ricevuta da Cristo, presenta una ammonizione nella quale include due cose:

· una induce il bene,

· l’altra proibisce il male.

Induce al bene quando dice: <State dunque saldi>, come se dicesse: per il fatto che per opera di Cristo siete stati liberati dalla schiavitù della legge, state fermi nella fede; li incita alla fermezza, come fa anche altrove: <Rimanete saldi e irremovibili…> (1 Cor. 15,58); <State dunque ben fermi…> (Ef. 6,14).

Li ritrae dal male quando soggiunge: <non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù>, cioè non sottomettetevi alla legge, la quale produce la schiavitù.

Di questo giogo in At. 15,10 si dice: <Questo è un peso che né i nostri padri né noi siamo stato in grado di portare>.

Solo per opera di Cristo siamo stati liberati da tale giogo.

Dice <di nuovo>

· non perché prima i Galati fossero sotto la legge,
· ma perché, come dice S. Girolamo, dopo il Vangelo osservare i precetti cerimoniali era un peccato così grande da rasentare l’idolatria.

Perciò, poiché essi erano idolatri se si sottomettevano al giogo della circoncisione e delle altre osservanze dei precetti cerimoniali, era come se ricadessero nelle stesse cose nelle quali in precedenza praticavano l’idolatria.
Ma secondo S. Agostino, circa l’osservanza dei precetti cerimoniali si distinguono tre tempi:

· il tempo che precede la passione,

· il tempo che precede la diffusione della grazia, 

· il tempo successivo alla diffusione della grazia.

Ora, osservare i precetti cerimoniali dopo la diffusione della grazia è peccato mortale anche per i Giudei.

Nel tempo intermedio, cioè precedente la diffusione della grazia, potevano osservarli senza peccato anche coloro che tra i Giudei si erano convertiti, purchè non riponessero in essi la loro speranza; invece ai convertiti tra i Gentili non era lecito osservarli.
Ma poiché i Galati non provenivano dai Giudei e tuttavia volevano osservare i precetti cerimoniali e riponevano in essi la loro speranza, perciò essi facevano ritorno al giogo della schiavitù.

Infatti questa osservanza era per loro come un’idolatria, in quanto non pensavano giustamente del Cristo, perché credevano che non potevano ottenere da lui la salvezza senza i precetti cerimoniali.  

Versetto 2.

L’Apostolo spiega la seconda parte dell’ammonizione del v. 1; mostra che cosa sia il giogo della schiavitù, che i Galati non devono subire, perché è molto dannoso.

Perché il giogo della schiavitù è dannoso?

Il giogo della legge è dannoso perché toglie l’effetto della passione del Signore.

Perciò dice: <non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù>, perché <ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà  nulla>, cioè la fede di Cristo.

Obiezione
In At. 16,3 si dice che Paolo circoncise Timoteo; perciò egli fece in modo che a lui Cristo non giovasse nulla.
Risposta
Secondo Girolamo, bisogna dire che Paolo non circoncise Timoteo come se intendesse osservare la legge, ma egli simulò la circoncisione effettuando la circoncisione su di lui, per evitare lo scandalo dei fedeli che provenivano dai Giudei.
Infatti compivano gli atti dei precetti legali, ma non con l’intenzione di osservare i precetti cerimoniali, e così non si allontanavano dalla fede.

Per questo non ingannava Timoteo.

Secondo Agostino, bisogna dire che gli Apostoli osservavano veramente i precetti cerimoniali e con l’intenzione di osservarli, perché secondo il parere degli Apostoli ciò era lecito ai fedeli provenienti dai Giudei in quel tempo, cioè prima della diffusione della grazia.

E perciò, poiché Timoteo era nato da madre giudea, l’Apostolo lo circoncise con l’intenzione di osservare i precetti cerimoniali.
Invece, poiché i Galati riponevano la loro speranza nei precetti cerimoniali dopo la diffusione della grazia, come se senza la loro osservanza la grazia non fosse stata sufficiente per la salvezza, e quindi volevano osservarli, perciò l’ Apostolo dice: <Se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla>.

E’ così evidente che il peso della legge è dannoso.

Versetto 3.

E’ inoltre molto gravoso perché obbliga all’impossibile, e questo è quanto dice: <E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che è obbligato ad osservare tutta quanta la legge>, come se dicesse: affermo che se vi fate circoncidere, il Cristo non vi gioverà nulla; infatti, chi professa una religione diventa debitore di tutto ciò che appartiene all’osservanza di quella religione.
Perciò chiunque si circoncideva era obbligato a osservare e ad adempiere tutti i precetti cerimoniali, e questo è quanto dice: <egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge>.

Ma secondo At. 15,10 nessuno era in grado di osservarla: <Questo è un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare…>.
Versetto 4.

L’Apostolo dimostra ciò che dice, ossia che i Galati non devono accogliere l’osservanza della legge a causa del danno già presente, che è duplice:

· il primo è la perdita di Cristo,

· il secondo è la perdita della grazia di Cristo.

Il primo è la causa del secondo.

Il primo danno è espresso così: <Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge>.
Il secondo danno è la perdita della grazia: <siete decaduti dalla grazia>, voi che prima eravate ripieni della grazia di Cristo, perché noi tutti abbiamo ricevuto dalla sua pienezza, come si dice in Gv. 1,16: <Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia>.

Voi, dico, <che cercate la giustificazione nella legge>, cioè ritenete di essere giustificati, <siete decaduti dalla grazia>, di ricevere la futura beatitudine o di averla già ricevuta.

Ap. 2,5 dice: <Ricordati dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di penitenza>.

LEZIONE 2 (5,5-12)
5. Noi tutti, per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo.
6. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità.

7. Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità?

8. Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama!

9. Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta.

10. Io sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia.

11. Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? E’ dunque annullato lo scandalo della croce?

12. Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano.

Versetto 5.

L’Apostolo dice: a coloro che vogliono essere giustificati nella legge il Cristo non giova nulla, perché si allontanano dalla grazia.
Ma <noi>, Apostoli, stiamo saldi per mezzo della fede, poiché <attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo>, vale a dire la beatitudine eterna.

<Egli ci ha rigenerati per una speranza viva…> (1 Pt. 1,3).

Siamo giustificati non mediante la legge; l’Apostolo lo afferma in Rm. 3,28: <Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge>.

La giustizia di Dio ha luogo mediante la fede in Cristo Gesù (cf. Rm. 3,22); e questa fede non procede dall’uomo, ma dallo Spirito Santo che la ispira.
Rm. 8,15 dice: <Voi avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre…>.

Versetto 6.

Circoncisione e non circoncisione non operano nulla, cioè sono indifferenti.

Non conta nemmeno la fede informe, <ma la fede che opera per mezzo della carità>.

<La fede senza le opere è morta…> (Gc. 2,26).

Infatti la fede è la conoscenza della parola di Dio; ma questa parola non è perfettamente posseduta né perfettamente conosciuta, a meno che non sia pure posseduto l’amore.

Obiezione
La Glossa fa una difficoltà: essa riguarda il fatto che l’Apostolo dice che la non circoncisione e la circoncisione sono indifferenti, mentre in precedenza aveva detto: <Se vi fate circoncidere Cristo non vi gioverà nulla>.
Risposta
Bisogna dire che sono indifferenti per coloro che non ripongono in esse alcuna speranza; ma sulla base dell’intenzione dell’operante non sono indifferenti.

Infatti per coloro che ripongono in esse la loro fede sono mortifere.

Obiezione
La Glossa fa una difficoltà: essa riguarda il fatto che dice che coloro che non credono sono peggiori dei demoni, perché i demoni credono e tremano (cf. lettera di Giacomo).

Risposta
Bisogna dire che non c’è nella volontà dell’uomo che non crede una malizia altrettanto grave che quella che c’è nel demonio che odia ciò che crede.

Versetto 7.

L’Apostolo tratta dell’ostacolo allo stare saldi.

Quale ostacolo?

L’ostacolo al loro stare saldi era grande e dannoso; infatti, una cosa è tanto dannosa quanto maggiore è il bene di cui essa priva.

Perciò, quando uno viene privato di molti beni spirituali, è un segno che ha incontrato un grande ostacolo.

E perciò, per mostrare ai Galati che hanno incontrato un grande ostacolo, l’Apostolo ricorda loro i beni spirituali che hanno perduto, quando dice: <Correvate così bene…>, cioè mediante la fede formata per mezzo della carità.
<Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore> (Sal. 118,32).

E questo c’era una volta in voi Galati, ma mentre correvate così bene, ne foste impediti, e perciò soggiunge: <Chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità?>.

In altre parole: chi vi ha ammagliato? Chi vi ha impedito di obbedire alla verità evangelica?

E dice questo opportunamente: infatti l’obbedienza è l’applicazione della volontà al consenso di chi comanda; perciò la fede è  sia della volontà sia dell’intelletto.
Perciò è necessario che la volontà obbedisca alla fede; e ciò accade col voler credere che la grazia di Cristo è sufficiente per la salvezza senza l’osservanza dei precetti cerimoniali.

Versetti 8-9.

L’Apostolo insegna ai Galati come rimuovere l’ostacolo da parte di loro stessi.
Bisogna non consentire a nessuno dei falsi apostoli; dal che si lascia comprendere che non erano ancora corrotti, ma che vi erano istigati.

L’Apostolo stabilisce la ragione di ciò quando dice: <Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama!>.

E questa ragione è duplice:

· la prima ragione è che quando uno dà se stesso a un altro, non deve far altro che ciò che è utile a costui; ma voi siete stati consegnati al Cristo, perciò non dovete ascoltare né consentire se non a ciò che viene da lui; perciò <questa persuasione> con cui vi vogliono sottomettere al giogo della legge non proviene <da colui>, cioè da Dio, che vi ha chiamati alla vita, ma dal diavolo; perciò non dovete consentire  a loro;
· la seconda ragione è che i Galati potrebbero dire che consentire a pochi non è gran cosa, perché da ciò non deriva nessun pericolo; ma l’Apostolo dice che non si deve consentire a loro, ma ci si deve opporre agli inizi, perché <un po’ di lievito>, cioè quei pochi che vi persuadono, <fa fermentare tutta la pasta>, cioè la congregazione dei fedeli.
Versetto 10.

L’Apostolo elimina l’ostacolo dalla parte di Dio, il quale offre il suo aiuto per questo scopo.

Perciò egli dice: <Io sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia>, come se dicesse: ho detto che non dovete consentire ai falsi apostoli e <sono fiducioso per voi>; sono fiducioso, dico, in ciò, che cioè <non penserete diversamente> da ciò che vi ho insegnato.
Dice <nel Signore>, perché è lui che vi concederà di assaporare la sobrietà della verità cattolica.

<E’ meglio rifugiarsi nel Signore…> (Sal. 117,8).

Quanto poi ai perturbatori dice: <ma chi vi turba…>, cioè chi vi toglie dall’ordine dovuto, in modo tale che vi convertiate dalle cose spirituali a quelle corporali, quando dovrebbe accadere il contrario.
Si è detto in precedenza (3,3): <Siete così privi di intelligenza che dopo avere cominciate con lo Spirito, ora volete finire con la carne?>.

Perciò chi vi turba <subirà la sua condanna>.

Come infatti chi induce qualcuno al bene viene ricompensato, così chi induce qualcuno al male viene condannato.

Dt. 27,18 dice: <Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco>.
L’Apostolo aggiunge: <chiunque egli sia>, come a dire: qualunque sia la sua autorità, non gli sarà perdonato.

Versetto 11.

L’Apostolo elimina l’ostacolo da parte sua.

Bisogna sapere che i falsi fratelli, quando i Galati si scusavano per il fatto che non osservavano i precetti cerimoniali dicendo che erano stati così ammaestrati dall’Apostolo, dichiaravano che l’Apostolo li aveva ingannati e che li aveva persuasi di questo per spadroneggiare su di loro.
E a conferma di ciò dicevano che quando Paolo predicava in Giudea, egli insegnava che bisognava osservare i precetti cerimoniali.

Perciò l’Apostolo si difende da ciò dicendo: <Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione>, come mi attribuiscono di fare i falsi fratelli, <perché sono ancora perseguitato> dai Giudei?
Infatti i Giudei perseguitavano Paolo soprattutto perché predicava che non bisognava osservare i precetti cerimoniali.

In At. 21,21 Giacomo dice a Paolo: <Ora hanno sentito di te che vai insegnando a tutti i Giudei sparsi tra i pagani che abbandonino Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le nostre consuetudini>.

E’ quindi evidente, dice Paolo, che la loro accusa non è vera, altrimenti non continuerei a soffrire la loro persecuzione.
L’Apostolo aggiunge: <E’ dunque annullato lo scandalo della croce?>.

Che significa ciò?

Se io predico la circoncisione, allora viene annullato lo scandalo della croce.

Infatti non solo io, ma tutti gli Apostoli predicano Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei…, come si dice in 1 Cor. 1,23.

E la ragione principale per cui essi si scandalizzano è che  noi predichiamo che mediante la croce di Cristo vengono annullati i precetti cerimoniali.
Versetto 12.

L’Apostolo rimprovera i falsi fratelli che lo calunniavano dicendo: <Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano>.

Come se dicesse: essi vi turbano perché vogliono che vi facciate circoncidere; ma magari essi non solo siano circoncisi, ma anche completamente castrati!

Obiezione
Al contrario, in Rm. 12,14 si dice: <Benedite e non maledite…>.

Risposta
La risposta è che egli augura loro  la sterilità della prole di cui soffrono gli eunuchi, perché essi non generino.
Perciò dice: <Dovrebbero farsi mutilare…>, cioè: essi perdano la capacità  di generare; e questo giustamente, perché generano figli nell’errore e li riducono alla schiavitù della legge.

LEZIONE 3 (5,13-15)

13. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purchè questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri.

14. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: <Amerai il prossimo tuo come te stesso>.
15. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

Versetto 13.

Dopo aver esposto un esempio dello stare saldi e dopo avere eliminato il suo ostacolo, qui l’Apostolo ne stabilisce il motivo.

E fa tre cose:

1. indica la condizione di uno stato;

2. elimina l’abuso dello stare saldi;

3. accenna al modo dello stare saldi.
La condizione dello stare saldi è la libertà.

Infatti la condizione di uno stato appartiene

· o alla schiavitù

· o alla libertà.

Ora, lo stato della fede in Cristo di cui tratta l’Apostolo appartiene alla libertà e costituisce la libertà stessa.

E perciò dice: <Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà>, come se dicesse: essi vi turbano veramente, perché vi trascinano da ciò che è meglio a ciò che è peggio, perché <siete stati chiamati> da Dio <alla libertà> della grazia; voi, dico, che siete liberi in Cristo, essi cercano di condurre in schiavitù.
<Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi…> (Rm. 8,15).

C’è un abuso dello stato se decade verso il peggio, e la libertà dello spirito viene stravolta nella schiavitù della carne.

Ora, i Galati erano già liberi dalla legge, ma affinché essi non pensassero che fosse loro lecito di commettere dei peccati che la legge vietava, perciò l’Apostolo soggiunge l’abuso della libertà dicendo: <Purchè questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne>, come se dicesse: siete liberi, ma al punto che non abusiate della vostra libertà, credendo di poter peccare impunemente.

<Badate che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli> (1 Cor. 8,9).

Il modo di stare saldi è mediante la carità; perciò dice: <ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri>.

Infatti l’intero stato consiste nella carità, senza la quale l’uomo è nulla, secondo 1 Cor. 13,1s.

E secondo i vari gradi di carità si distinguono i vari stati.

Più avanti (6,2) l’Apostolo dirà: <Portate i pesi gli uni degli altri…>.

<Gareggiate nello stimarvi a vicenda…> (Rm. 12,10.

Obiezione
Mentre in precedenza l’Apostolo dice che sono chiamati alla libertà, perché ora dice: <siate a servizio gli uni degli altri>?

Risposta
Al che si deve rispondere che la carità esige che ci serviamo vicendevolmente, e tuttavia essa resta libera; bisogna infatti sapere che libero è chi è causa di se stesso, mentre lo schiavo è causato da un altro; lo schiavo infatti non si muove all’azione da se stesso, ma è mosso dal padrone; e lo fa per l’utilità del suo padrone.

La carità possiede la libertà, perché agisce da se stessa.

<La carità di Cristo ci spinge> (2 Cor. 5,14).

Versetto 14.

L’Apostolo spiega ciò che ha detto nel v. 13, trattando dell’amore; esorta i Galati a seguire la carità.

Il vantaggio che ricaviamo dall’adempimento della carità è massimo, perché in esso noi adempiamo tutta la legge.

Perciò dice: <Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso>, come se dicesse: perciò bisogna avere la carità, perché tutta la legge si compie in una sola parola, cioè nel precetto della carità.

<Chi ama il suo simile ha adempiuto la legge> (Rm. 13,8).

Obiezione
In Mt. 22,40 si dice: <da questi due precetti>, cioè dall’amore di Dio e dall’amore del prossimo, <dipende tutta la Legge e i Profeti>.
La legge quindi non si compie in un solo precetto, ma in due.

Risposta
Bisogna dire che nell’amore di Dio è incluso l’amore del prossimo.

<Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio ami anche il proprio fratello> (1 Gv. 4,21).

Viceversa noi amiamo il prossimo per Dio; perciò tutta la legge si adempie nel solo precetto dell’amore.

Dice: <come te stesso>, perché secondo l’ordine dell’amore l’uomo deve amare se stesso più degli altri; ora questo viene spiegato in tre modi:
· primo modo: amo il prossimo come me stesso, cioè nello stesso modo con cui amo me stesso, quando gli voglio bene per se stesso, non perché mi è utile o dilettevole;

· secondo modo: ciò che è più importante nell’uomo è l’intelletto e la ragione; perciò ama se stesso chi cerca il bene del proprio intelletto e della propria ragione; perciò ami il prossimo come te stesso quando gli vuoi il bene dell’intelletto e della ragione;

· terzo modo: come ami te stesso per Dio, altrettanto ami il prossimo per lui, cioè per raggiungere Dio.

Versetto 15.

L’Apostolo spinge i Galati ad inseguire la carità in base al danno in cui incorriamo se la trascuriamo.

Perciò dice: <Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!>; come se dicesse: nell’amore si compie tutta la legge, ma se togliete la fama del prossimo, denigrandolo, lo turbate denigrandolo; se, dico, trascurate l’amore in questo modo, guardate il danno che incombe su di voi, cioè di distruggervi del tutto gli uni gli altri.
LEZIONE 4 (5,16-17)

16. Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne;
17. la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne: queste cose si oppongono a vicenda, sicchè voi non fate quello che vorreste.
Versetto 16.

Dopo che l’Apostolo ha chiarito in che cosa consiste lo stato spirituale, cioè nella carità, qui egli tratta della causa dello stato, cioè dello Spirito Santo, che i Galati devono seguire.
Egli presenta tre benefici dello Spirito Santo:
· il primo è la liberazione dalla schiavitù della carne;
· il secondo è la liberazione dalla schiavitù della legge (lezione 5);
· il terzo è il conferimento della vita, ossia la sicurezza dalla condanna a morte (lezione 7).
In questa lezione si parla del primo beneficio dello Spirito Santo, cioè la liberazione dalla schiavitù della carne.
L’Apostolo intende dire: voi Galati dovete servirvi vicendevolmente per mezzo della carità dello Spirito, poiché nulla giova senza la carità.
<Camminate secondo lo Spirito>, cioè con lo Spirito Santo progredite nel fare il bene.
Infatti lo Spirito Santo muove e sollecita i cuori ad agire bene (cf. Rm. 8,14).
Lo spirito umano per se stesso è stolto, e se non viene guidato da altri ondeggia di qua e di là.
Perciò di taluni si dice in Ef. 4,17: <Camminano nella vanità della loro mente>.
Infatti non può stare perfettamente salda la ragione umana se non nella misura in cui viene sorretta dallo Spirito divino.
Perciò l’Apostolo dice: <Camminate secondo lo Spirito>, cioè secondo lo Spirito Santo che governa e guida, e che dobbiamo seguire come colui che ci mostra la via.
Infatti la conoscenza del fine soprannaturale non ci è data che dallo Spirito Santo.
Inoltre bisogna camminare secondo la Spirito perché ci libera dalla corruzione della carne.
Perciò segue: <e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne>, cioè i piaceri della carne; piaceri che la carne stessa suggerisce.
E questo è il desiderio particolare dei santi, di non assecondare i desideri  a cui istiga la carne, così però che tra questi non siano inclusi i desideri che appartengono alle necessità della carne, ma alle cose che sono superflue.
Versetto 17.

L’Apostolo indica la necessità di questo beneficio, a causa della lotta tra la carne e lo spirito. 
E fa due cose:

In primo luogo pone la stessa lotta, dicendo che <la carne ha desideri contrari allo Spirito>.
Obiezione
Qui sembra esserci una difficoltà, poiché, essendo il desiderio un atto esclusivo dell’anima, non sembra che esso competa alla carne.
Risposta
Secondo Agostino, si dice che la carne desidera in quanto è l’anima stessa che desidera secondo la carne, come si dice che l’occhio vede mentre è piuttosto l’anima che vede per mezzo dell’occhio.
Così l’anima desidera per mezzo della carne, quando essa brama secondo la carne le cose che sono desiderabili.
Per se stessa l’anima desidera quando si diletta delle cose che sono secondo lo Spirito, come sono
· le opere delle virtù,
· la contemplazione delle cose divine e
· la meditazione della sapienza.

Obiezione
Se la carne desidera per mezzo dello spirito, in che modo può desiderare qualcosa di contrario allo spirito?
Risposta
Ciò accade per il fatto che la concupiscenza della carne ostacola la concupiscenza dello spirito.
Infatti, poiché le cose piacevoli della carne sono beni che sono inferiori a noi, mentre le cose piacevoli dello spirito sono cose superiori a noi, accade che l’anima, quando si occupa di cose inferiori, che sono quelle della carne, si allontana da quelle superiori che sono proprie dello spirito.
Obiezione
Sembra esserci anche una difficoltà riguardo a ciò che dice: <lo Spirito ha desideri contrari alla carne>.
Infatti, se qui si parla di Spirito Santo, poiché la concupiscenza dello Spirito Santo è contro le cose cattive, sembra logico che la carne sia cattiva; da questo consegue l’errore dei Manichei, che afferma essere cattiva ogni cosa materiale.
Risposta
Si deve dire che lo Spirito non desidera contro la natura della carne, ma contro i suoi desideri, che sono desideri per le cose superflue o cattive; nelle cose necessarie invece lo Spirito non contraddice la carne.
In secondo luogo l’Apostolo pone un segno della lotta, come se dicesse: dall’esperienza risulta che si combattono e si oppongono a vicenda i desideri della carne e quelli dello Spirito, <sicchè voi non fate quello che vorreste>.
Ma non viene tolto il libero arbitrio.

Dobbiamo però dire che possiamo evitare col libero arbitrio questo o quell’altro moto di concupiscenza o di ira, ma non possiamo evitare in generale tutti i moti di ira o di concupiscenza, e questo a causa della corruzione introdotta in noi dal peccato originale.
Ci sono quattro specie di uomini circa la concupiscenza, nessuno dei quali fa ciò che vuole:
1. gli intemperanti, i quali di proposito seguono le passioni carnali; fanno ciò che vogliono in quanto seguono le loro passioni; ma in quanto la loro ragione è dispiaciuta, fanno ciò che non vogliono;
2. gli incontinenti, che hanno l’intenzione di astenersi e tuttavia sono sconfitti dalle passioni, compiono di fatto ciò che non vogliono, in quanto seguono le passioni contro la loro intenzione;
3. i continenti, i quali non vorrebbero desiderare affatto, fanno ciò che vogliono mentre non desiderano; ma poiché non si possono sottrarre interamente ai desideri, fanno ciò che non vogliono;
4. i temperati compiono di fatto ciò che vogliono, in quanto non c’è nessuna brama nella carne domata; ma poiché non può essere domata completamente senza che si ribelli in qualche cosa allo spirito, come neppure la malizia può crescere a tal punto che la ragione non si lamenti, perciò, quando bramano qualche cosa, fanno qualche cosa che non vogliono, ma per la maggior parte dei casi essi fanno ciò che vogliono.
LEZIONE 5 (5,18-21)
18. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge.
19. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio,
20. idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni,
21. invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio.
Versetto 18.

L’Apostolo, dopo avere mostrato che per mezzo dello Spirito noi siamo liberati dai desideri della carne, qui logicamente fa vedere che per opera sua noi siamo liberati dalla schiavitù della legge.
Egli presenta questo beneficio dello Spirito dicendo: <Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge>.
Come se dicesse: dico che se camminate secondo lo Spirito
· non solo non compite i desideri della carne,
· ma, ciò che è più, non siete più sotto la legge.

Ma bisogna sapere che l’espressione: <se vi lasciate guidare dallo Spirito non siete più sotto la legge>, può riferirsi ai precetti della legge, sia cerimoniali che morali.
Se l’espressione si riferisce ai precetti cerimoniali, bisogna sapere che
· una cosa è osservare la legge, e
· un’altra cosa è essere soggetti alla legge.

Osservare la legge è compiere le opere della legge senza riporre in esse la propria speranza.
Essere soggetti alla legge invece è riporre la propria speranza nelle opere della legge.
Se l’espressione poi si riferisce ai precetti morali, allora essere sotto la legge può essere inteso in due modi:
· o rispetto all’obbligo: e in questo modo tutti i fedeli sono sotto la legge, perché essa è data a tutti; in Mt. 5,17 Gesù dice: <Non sono venuto ad abolire la legge…> morale;
· o rispetto alla costrizione, e così tutti i giusti non sono sotto la legge, perché il movimento e l’ispirazione dello Spirito Santo che è presente in loro è un’ispirazione loro propria; infatti la carità inclina verso quelle stesse cose  che sono ordinate dalla legge; perciò, poiché i giusti posseggono una legge interiore, essi compiono spontaneamente ciò che è ordinato dalla legge, senza essere costretti da essa; coloro che invece hanno la volontà di fare il male, ma sono trattenuti dal pudore o dal timore della legge, costoro sono costretti; così i giusti si trovano sotto la legge che obbliga ma non costringe; mentre in questo senso solo gli ingiusti si trovano sotto di essa; <Dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà> (2 Cor. 3,17); <La legge non è fatta per il giusto>, cioè la legge che costringe (1 Tm. 1,9).

Versetti 19-21.

Dimostra quanto ha detto per mezzo degli effetti.

L’Apostolo fa due cose:

· propone le opere della carne; si noti che il nostro testo presenta 14 vizi; la volgata, che S. Tommaso segue, ne presenta 17; essi sono elencati così: “fornicazione, impurità, impudicizia, lussuria, idolatria, veneficio, inimicizie, contese, gelosie, ira, risse, dissensi, fazioni, invidie, omicidi, ubriachezze, gozzoviglie”;
· aggiunge i danni che ne seguono, dicendo: <Circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio> (v. 21b).
Circa le opere della carne esistono delle difficoltà.

Prima difficoltà
Questa difficoltà riguarda il fatto che qui l’Apostolo pone alcune cose che non riguardano la carne, e tuttavia egli afferma che sono opere della carne, come il culto degli idoli, la faziosità, le gelosie e cose del genere.

Risposta
Bisogna dire che vive secondo la carne chiunque vive secondo se stesso.

Perciò qui si prende la carne per tutto l’uomo.

Pertanto tutto ciò che proviene dall’amore disordinato di se stesso viene detto opera della carne.

Si può anche dire diversamente: un peccato si può definire carnale in due modi: quanto all’esecuzione o quanto alla radice.
Quanto all’esecuzione: e così si dicono carnali soltanto quelli che si compiono nel piacere della carne, cioè la lussuria e la gola.

Quanto alla radice: e così tutti i peccati sono carnali, in quanto a causa della corruzione della carne l’anima è appesantita; e da questo seguono pure i vizi come le eresie, le sette e cose del genere.

Seconda difficoltà
Questa si dà quando l’Apostolo dice che <chi compie queste cose non erediterà il regno di Dio>.

E poiché nessuno viene escluso dal regno di Dio se non per il peccato mortale, ne segue che tutte le cose che vengono enumerate sono peccati mortali; ma non sembra che tutti i peccati enumerati siano peccati mortali.

Risposta
Bisogna dire che tutte le cose che sono state elencate, in qualche modo sono mortali:
· alcune sono mortali secondo il loro genere, come l’omicidio, la fornicazione, il culto degli idoli e cose simili;

· altre sono mortali secondo il loro compimento, come l’ira, il cui compimento avviene con danno del prossimo; analogamente il mangiare è ordinato al piacere del cibo, ma se uno pone il fine in questo piacere pecca mortalmente; e così non dice “alimentazione”, ma “gozzoviglie”; e nello stesso modo si deve intendere per gli altri casi simili.

Terza difficoltà
E’ quella che riguarda l’ordine e la loro enumerazione.

Risposta

A questo riguardo va detto che l’Apostolo, quando nei diversi testi elenca diversi vizi e in modo diverso, non intende elencare tutti i vizi in modo ordinato e secondo la logica, ma elenca soltanto quelli in cui i suoi interlocutori abbondano e in cui eccedono maggiormente.
Perciò in questi elenchi non si deve cercare la completezza.

Dopo aver risolto queste difficoltà si deve notare che l’Apostolo elenca alcuni vizi carnali in questo modo:

· alcuni avvengono in cose che non sono necessarie alla vita,

· altri invece riguardano cose che necessarie alla vita.

Riguardo ai vizi che avvengono in cose non necessarie alla vita, l’Apostolo ne indica
· alcuni che si riferiscono al soggetto stesso,

· altri che sono contro Dio,

· altri ancora che sono contro il prossimo.

Contro il soggetto stesso ci sono quattro vizi; egli fa menzione di questi perché essi derivano direttamente dalla carne:

· due appartengono all’atto carnale della lussuria, come la fornicazione, la quale ha luogo quando un celibe si accoppia con una celibe, quanto all’uso naturale della lussuria; e come l’impurità (masturbazione), quanto all’uso che va contro natura;
· gli altri due vizi sono ordinati agli stessi atti suddetti; uno è compiuto esteriormente, come il tatto, lo sguardo, il bacio e simili; a questo riguardo parla di impudicizia; l’altro vizio è compiuto interiormente, ossia nei pensieri immondi, e a questo riguardo l’Apostolo parla di lussuria.

Contro Dio l’Apostolo ricorda due vizi:

· uno è quello per cui dai nemici di Dio viene impedito il culto divino; a questo riguardo parla di idolatria;

· l’altro vizio contro Dio è quello con cui si stabilisce un patto coi demoni; a questo riguardo parla di veneficio, che si compie con arti magiche; è detto “veneficio” da “veleno”, in quanto viene fatto con danno dell’uomo; in 1 Cor. 10,20 si dice: <Non voglio che voi entriate in comunione coi demoni>.
Contro il prossimo egli ricorda nove vizi, dei quali il primo è l’inimicizia e l’ultimo è l’omicidio:

· il primo è l’inimicizia nel cuore, che è l’odio contro il prossimo; perciò parla di inimicizie;

· dalle inimicizie nasce il dissenso nelle parole; perciò parla di contesa, la quale consiste nell’attacco alla verità riponendo fiducia nel clamore;
· parla di gelosia, che nasce dalla contesa;

· quando uno viene ostacolato da un altro che tende alla stessa cosa e quindi si adira contro di lui, egli parla di ira; <Non tramonti il sole sopra la vostra ira> (Ef. 4,26);

· dall’ira dell’animo si passa alle percosse, e a questo riguardo si parla di rissa;

· tutto questo produce le divisioni tra gli uomini; ecco che dice: dissensi;

· se i dissensi riguardano cose divine, si dicono fazioni, cioè eresie; <Introdurranno eresie perniciose> (2 Pt. 2,1);
· dalle cose precedenti segue l’invidia, quando quelli che si emulano prosperano;

· da queste cose seguono gli omicidi nel cuore e nei fatti; <Chiunque odia il suo fratello è omicida> (i Gv. 3,15).

 Quanto poi ai vizi che riguardano l’ordinamento delle cose necessario alla vita, l’Apostolo ne ricorda due:
· uno quanto alle bevande, e perciò parla di ubriachezza;
· l’altro quanto al vitto, e a questo riguardo parla di gozzoviglie.

<Non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze> (Rm. 13,13).

LEZIONE 6 (5,22)

22. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé;
Dopo aver stabilito le opere della carne, qui l’Apostolo chiarisce logicamente le opere dello Spirito.
Bisogna ricordare che San Tommaso usava la volgata latina, la quale parla di <frutti>, e non di <frutto> come fa il testo originale.

<Frutto> si dice in due modi:

· come acquisito, per esempio mediante il lavoro o lo studio;
· come qualcosa di prodotto, come il frutto prodotto da un albero; in Mt.7,18 si dice: <Un albero buono non può produrre frutti cattivi>.
Ora, le opere dello Spirito sono dei frutti

· non come guadagnati o acquisiti, 
· ma come prodotti.
Il frutto inteso come prodotto comporta due cose:

· che sia l’effetto ultimo di chi lo produce, come l’ultimo effetto prodotto da un albero è il suo frutto;

· che sia soave o piacevole.

L’Apostolo chiama

· <opere> gli effetti della carne, e
· <frutti> gli effetti dello Spirito.

Perché li chiama così?

Il frutto è qualcosa di finale e soave, prodotto da una cosa.

Ora, ciò che viene prodotto da qualcosa al di fuori della sua natura non possiede la ragione di frutto, ma è, per così dire, il germe di un’altra cosa.

Ora, le opere della carne e i peccati sono fuori della natura di ciò che Dio ha impiantato nella nostra natura.

Infatti Dio ha immesso nella natura umana certi semi, cioè l’appetito naturale per il bene e la conoscenza, a cui ha aggiunto anche i doni di grazia.

E poiché da queste cose si producono naturalmente le opere delle virtù, sono chiamati frutti e non opere della carne.
I frutti dello Spirito si distinguono tra loro nel modo seguente: i frutti perfezionano

· o interiormente,

· o esteriormente.

Frutti che perfezionano interiormente.

L’uomo è perfezionato e guidato interiormente circa le cose buone e circa le cose cattive.
Circa le cose buone i frutti perfezionano anzitutto il cuore mediante l’amore; il primo movimento interiore è l’inclinazione verso il bene, che si chiama amore; perciò il primo frutto è la carità; <La carità di Dio è diffuso nei nostri cuori…> (Rm. 5,5).
Dalla carità sono perfezionati gli altri movimenti; l’ultimo fine da cui l’uomo viene perfezionato interiormente è la gioia, che deriva dalla presenza della cosa amata.

Ora, chi possiede la carità già possiede ciò che ama; <Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1 Gv. 4,16); e da ciò sorge la gioia: <Rallegratevi nel Signore, sempre…> (Fil. 4,4).

Ora, questa gioia deve essere perfetta, e per questo si richiedono due cose:

1. che la cosa amata basti all’amante per la sua perfezione; e con riferimento a ciò dice: pace; infatti l’amante ha la pace quando possiede sufficientemente la cosa amata;

2. che ci sia una perfetta fruizione della cosa amata, che si ottiene pure con la pace, poiché, qualsiasi cosa sopravvenga, se uno fruisce perfettamente la cosa amata, per esempio Dio, non può essere ostacolato dalla sua fruizione; <Grande pace per chi ama la tua legge, nel suo cammino non trova inciampo> (Sal. 118,165).

Anche circa le cose cattive lo Spirito Santo perfeziona e ordina.

In primo luogo, contro il male che disturba la pace, la quale è disturbata dalle avversità.
E con riferimento a ciò lo Spirito Santo perfeziona con la pazienza, che fa sopportare pazientemente le avversità, e perciò dice: pazienza.

<Con la vostra pazienza salverete le vostre anime> (Lc. 21,19).

In secondo luogo, contro il male che impedisce la gioia c’è il differimento della cosa amata, al quale lo Spirito contrappone  la longanimità, la quale non viene infranta dall’attesa; e a questo riguardo parla di longanimità.

<Chi persevererà fino alla fine…> (Mt. 10,22).

Frutti che perfezionano esteriormente.

L’Apostolo stabilisce i frutti dello Spirito che perfezionano rispetto alle cose esterne.
Ora, sono esterne all’uomo cose che 

· o sono a fianco a se stesso,

· o sono sopra di lui,

· o sono sotto di lui.

A fianco a sé c’è il prossimo.

Sopra di sé c’è Dio.

Sotto di sé c’è la natura sensibile e il corpo.

Riguardo al prossimo, dice bontà, cioè la rettitudine e la dolcezza dell’animo verso gli altri.

Di questo frutto si dice in Ef. 5,9: <Il frutto della luce consiste in ogni bontà…>.

Lo Spirito perfeziona l’uomo nelle opere, cosicché egli le comunica al prossimo; e rispetto a ciò dice: benignità.
Lo Spirito perfeziona inoltre l’uomo riguardo ai mali inferti da altri, sicchè porti e tolleri con mansuetudine le molestie del prossimo; e a questo proposito egli parla di mitezza.

<Imparate da me che sono mite…> (Mt. 11,29).

A ciò che sta sopra di noi, cioè Dio, lo Spirito ordina l’uomo mediante la fede; perciò dice: fede, che è una specie di conoscenza delle realtà invisibili con fermezza.

<Chi si accosta a Dio deve credere…> (Eb. 11,6).

Per quanto sta sotto di noi, cioè la natura sensibile e il corpo, lo Spirito ci fa da guida.

In primo luogo, per quanto concerne gli atti esterni del corpo; e fa ciò con la modestia, la quale impone agli atti e alle parole la giusta misura; e a questo riguardo parla di modestia.
In secondo luogo, rispetto all’appetito sensitivo interno; e a questo proposito dice:

· continenza, che si astiene anche dalle cose lecite, e

· castità, che fa buon uso delle cose lecite.

Obiezione
I frutti dello Spirito che sono qui elencati non corrispondono alle opere della carne elencate poco prima.

Risposta
Qui l’Apostolo non intende proporre la logica delle virtù e dei vizi; e perciò non li presenta uno opposto all’altro, ma elenca alcuni di questi secondo ciò che gli pare conveniente al fine presente.

Tuttavia, se si fa bene attenzione, si scopre che essi sono in certo modo gli uni contro gli altri.
Infatti,

1. in opposizione alla fornicazione, che è un amore illecito, viene posta la carità; 

2. in opposizione all’impurità, all’impudicizia e alla lussuria, che sono allettamenti carnali e provengono dalla fornicazione, viene opposta la gioia, che è un godimento spirituale che procede dalla carità;

3. contro il culto degli idoli viene posta la pace;

4. a colui che opera sortilegi, fino al dissenso, contrappone la pazienza, la longanimità e la bontà;

5. alla fazione contrappone la fede;

6. all’invidia contrappone la benignità;

7. agli omicidi contrappone la mitezza;

8. all’ebbrezza, alle orge e simili contrappone la modestia, la continenza e la castità.

LEZIONE 7 (5,23-26)

23. contro queste cose non c’è legge.
24. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri.

25. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

26. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri.

Versetto 23.

Dopo aver elencato le opere della carne e i frutti dello Spirito, qui logicamente conclude da entrambi che coloro che seguono lo Spirito non sono sotto la legge.

Sta sotto la legge chi fa cose contrarie alla legge.

Coloro invece che sono trascinati dallo Spirito non fanno cose contrarie alla legge; perciò non stanno sotto la legge.
L’Apostolo dimostra il proprio assunto da parte delle opere dello Spirito.

Egli intende dire: dico che coloro che sono guidati dallo Spirito non compiono opere contrarie alla legge, perché fanno opere dello Spirito, <e contro queste cose non c’è legge>, cioè contro le opere dello Spirito, ma è lo Spirito stesso che le insegna.

Versetto 24.

L’Apostolo dimostra il proprio assunto anche da parte delle opere della carne.

Perciò dice: <Ora quelli che sono di Cristo>, cioè coloro che hanno lo Spirito di Dio, <hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri>.
Dice espressamente: <hanno crocifisso>, ossia si sono resi conformi al Cristo crocifisso maltrattando la propria carne.

<Il nostro uomo vecchio è stato crocifisso…> (Rm.6,6).

Ma poiché gli uomini non crocifiggono la carne distruggendo la natura perché nessuno odia la propria carne, come si dice in Ef. 5,29, perciò dice: <con le sue passioni e i suoi desideri>, cioè le passioni da cui l’anima viene portata al peccato.

Infatti non crocifigge bene la carne chi non toglie spazio anche alle passioni, altrimenti, poiché la ragione non sta sempre attenta a evitare il peccato, come sarebbe necessario, talora egli potrebbe cadere.
<Non seguite la carne nei suoi desideri…> (Rm. 13,14).

Versetto 25.

L’Apostolo presenta un altro beneficio dello Spirito Santo, il quale dona la vita.

Egli dice: dico che dobbiamo camminare secondo lo Spirito, perché è per esso che noi viviamo e non mediante la carne.

Perciò, <se viviamo dello Spirito>, noi dobbiamo lasciarci guidare da esso.

Infatti,

· come nella vita corporale il corpo non viene mosso che dall’anima per opera della quale esso vive,

· così nella vita spirituale tutti i nostri movimenti devono procedere dallo Spirito Santo.
Versetto 26.

Affinché le cose che sono state dette dello Spirito non siano intese dello spirito del mondo, di cui si parla in 1 Cor. 2,12: <Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo>, perciò l’Apostolo elimina logicamente questo dicendo: <Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri>, dove esclude tre cose:

· la vanagloria, 

· l’iracondia e

· l’invidia.

La vanagloria è la gloria mondana.

Ora, poiché è vano ciò che non è stabilito solidamente, né basato sulla verità, né amato con utilità, perciò la gloria di questo mondo è vana, cioè caduca e non solida.

<Ogni uomo è come l’erba…> (Is. 40,6).
<La gloria dell’empio andrà a finire ai rifiuti e ai vermi…> (1 Mac. 2,62).

La vera gloria invece sta nei beni propri dell’uomo che sono i beni spirituali.

Per quanto grande sia la gloria  che uno riceve dagli attestati mondani, in questo modo non può conseguire il proprio fine, che viene invece conseguito mediante la testimonianza di Dio.

<Chi si vanta, si vanti nel Signore> (1 Cor. 1,31).

L’Apostolo accenna anche all’iracondia dicendo: <provocandoci…>, cioè alla contesa, alla lite o ad altre cose illecite.

L’Apostolo accenna infine all’invidia dicendo: <invidiandoci gli uni gli altri>.

CAPITOLO 6
LEZIONE 1 (6,1-5)

1. Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione.

2. Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo.

3. S infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso.

4. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto:
5. ciascuno infatti porterà il proprio fardello.

Versetto 1.

L’Apostolo istruisce i Galati su come si devono comportare con gli uomini.

Poiché aveva detto molte cose intorno ai peccati, affinché qualcuno esente dal peccato non infierisse contro i peccatori, egli propone loro un ammonimento sulla mansuetudine e la misericordia, dicendo: <Fratelli…>.

Tre cose costituiscono l’ammonimento:

1. quando qualcuno pecca con malizia è meno degno di perdono; quando invece uno viene sorpreso dalle tentazioni e viene così indotto al peccato, gli si deve concedere il perdono più facilmente, e perciò dice: <qualora qualcuno venga sorpreso…>, cioè è caduto per imprudenza e preso con inganno, così da non riuscire a evitare il peccato;
2. alcuni peccano per abitudine; e contro questa specie di peccatori si dovrebbe agire più severamente; ma questo viene escluso quando dice: <in qualche>, come se non peccasse secondo l’abitudine quotidiana;

3. alcuni peccati consistono nella trasgressione; altri consistono nella omissione; i primi sono più gravi dei secondi; infatti i primi si oppongono ai precetti negativi, i quali obbligano sempre e per sempre; i secondi invece si oppongono ai precetti positivi, i quali non obbligano sempre; a questo riguardo parla di <colpe>.
Dopo queste premesse, l’Apostolo raccomanda la misericordia a coloro che correggono.

Perciò dice: <voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza>.

1 Cor. 2,15 dice. <L’uomo spirituale giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno…>.

E la ragione di ciò è il fatto che l’uomo spirituale possiede un giusto giudizio su tutto, perché si trova disposto correttamente circa ogni cosa, come chi ha il gusto sano giudica rettamente dei sapori; infatti solo l’uomo spirituale si trova disposto rettamente circa le cose da fare; perciò solo lui può giudicarle bene.
Non si deve credere che gli uomini spirituali nel correggere siano eccessivamente rigidi.

Infatti lo Spirito Santo produce una certa soavità e dolcezza nell’uomo; quindi dice: <con dolcezza>.

E aggiunge: <Vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione>.

Infatti, finchè ci troviamo in questa vita mortale noi siamo inclini al peccato.

Versetto 2.

L’Apostolo dice in che modo gli eguali si devono rapportare con gli eguali: <Portate i pesi gli uni degli altri>. 
Questo lo si può fare in tre modi:

· secondo un primo modo, sopportando pazientemente un difetto corporale o spirituale di un altro; <Noi che siamo forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli> (Rm. 15,1);

· secondo un altro modo, soccorrendosi vicendevolmente nei bisogni; <Siate solidali con i santi nel bisogno…> (Rm. 12,13);

· secondo un terzo modo, soddisfacendo con preghiere e buone opere per la punizione in cui uno è incappato; <Un fratello aiutato dal fratello…> (Pr. 18,19).

Il motivo dell’ammonimento è il compimento della legge di Cristo, che consiste nella carità.

<La pienezza della legge è l’amore> (Rm. 13,10).
Perciò dice: <così adempirete la legge di Cristo>, cioè la carità.

La carità è la legge di Cristo per tre ragioni:

1. la legge nuova si distingue dalla legge antica, perché questa è la legge dei timore, mentre quella è la legge dell’amore; dice Agostino: <Tra la legge antica e la nuova c’è una piccola differenza: il timore e l’amore>;

2. con la carità il Cristo ha promulgato specificamente la sua legge; Gv. 13,35 dice: <Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri>;

3. Cristo stesso ha adempiuto la legge dell’amore e ci ha lasciato l’esempio di come adempierla; 1 Pt. 2,24 dice: <Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce>.

E così noi dobbiamo portare i pesi gli uni degli altri grazie alla carità, per adempiere così la legge di Cristo.

Versetto 3.

L’ostacolo all’adempimento dell’ammonizione suddetta è la superbia.

Per vincere la superbia bisogna pensare a ciò che siamo: <nulla>.

Pertanto dice: <Se infatti uno pensa di essere qualcosa>, ossia nella sua mente egli reputa superbamente di essere grande in confronto con un peccatore, <mentre non è nulla> da se stesso, poiché tutto ciò che siamo è per la grazia di Dio, secondo quanto dice l’Apostolo: <Per grazia di Dio sono quello che sono> (1 Cor. 15,10).

Chiunque agisce in questo modo <inganna se stesso>, cioè si allontana dalla verità.

<Tutte le nazioni sono come un nulla…> (Is. 40,17).

<Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili…> (Lc. 17,10).

Versetto 4.

Il rimedio per evitare la superbia è l’esame dei propri difetti.

Infatti per il fatto che uno considera i difetti degli altri e non i propri, gli sembra di essere qualcosa in confronto con gli altri nei quali scorge i difetti; e, non considerando i propri, egli insuperbisce.

Perciò dice: <Ciascuno esamini la propria condotta>, sia interna che esterna; <e allora solo in se stesso>, cioè nella propria coscienza, <troverà motivo di vanto>, cioè si glorierà e godrà, <e non negli altri>, cioè non nella lode degli altri.

Versetto 5.

Il motivo per evitare la superbia è il premio o la pena che bisogna dare ad ognuno secondo i suoi meriti o demeriti.

Perciò dice: <ciascuno porterà il proprio fardello>.

Queste parole sembrano contraddire ciò che aveva detto in precedenza:  di portare ciascuno i pesi degli altri.

Non c’è contraddizione; bisogna infatti sapere che

· là si parlava del peso di sopportare le debolezze che dobbiamo portare a vicenda,
· qui invece si parla del peso di pagare il conto, che ciascuno deve portare per conto proprio, sia che si tratti del premio o della pena.

Pertanto bisogna evitare la superbia e il peccato, perché ciascuno nel giorno del giudizio presenterà a Dio il proprio peso, ossia la misura della propria grazia, come manipoli di opere buone; questo per quanto concerne i buoni; oppure <porterà il proprio fardello>, cioè la pena per i propri peccati.
LEZIONE 2 (6,6-10)

6. Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce.

7. Non vi fate illusioni: non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che ha seminato.

8. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna.

9. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo.

10. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede.

Versetto 6.

In precedenza è stato detto in che modo i superiori si devono comportare con gli inferiori, ossia correggendoli in modo gentile e istruendoli; ora ci rimane da vedere in che modo <chi viene istruito nella dottrina>, cioè chi viene ammaestrato nella parola di Dio, <faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce>, cioè a colui che lo ammaestra.
Un discepolo può comunicare con il maestro in due modi:

· in un primo modo, per ricevere i beni del maestro, e così si dice: <Chi viene istruito nella dottrina> si renda partecipe di quanto è proprio del maestro, imitandolo; <Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo> (1 Cor. 11,1), ma i maestri talvolta compiono cose meno buone; in questo non sono da imitare; <Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere> (Mt. 23,3);
· in un secondo modo, per comunicare i propri beni al maestro; in 1Cor. 9,14 si dice: <Quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo; Mt. 10,10 dice: <L’operaio ha diritto al suo nutrimento>; e Lc. 10,7 dice: <L’operaio è degno della sua mercede>.

Versetto 7a.

L’Apostolo elimina una scusa; egli dice: <Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio>.
Questo testo può essere inteso in due modi:

· primo modo: uno può dire all’Apostolo: tu dici  che noi dobbiamo imitare i maestri; ma non vedo in loro che il male; perciò li devo imitare nel male; l’Apostolo esclude questo dicendo: <Non vi fate illusioni: non ci si può prendere gioco di Dio>; i peccati dei superiori non ci scusano; essi infatti costituiscono un esempio per i loro sudditi solo nelle cose in cui imitano il Cristo, che è un pastore senza peccati; l’Apostolo  in 1 Cor. 4,16 e 11,1 dice: <Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo>, come se dicesse: imitatemi in quelle cose in cui io imito Cristo; infatti, se voi siete scusati presso gli uomini per i mali dei vostri superiori, tuttavia non ci si può prendere gioco di Dio, perché Dio non può essere ingannato;
· secondo modo: essi potrebbero dire: siamo poveri, non possediamo nulla da comunicare; egli esclude ciò dicendo: <Non vi fate illusioni>, cioè nessuno si giudichi scusato invano reclamando la povertà, poiché <non ci si può prendere gioco di Dio>, cioè Dio non può essere ingannato, perché egli conosce i nostri cuori e non ignora i nostri possedimenti; una simile scusa può ingannare e soddisfare un uomo, ma non può ingannare Dio.

Versetto 7b.
L’Apostolo stabilisce la ragione in generale di ciò, dicendo: <Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato>.

L’Apostolo intende dire: in verità, credendo di poter prendersi gioco di Dio, voi cadete in errore, poiché Dio concede ai singoli secondo i propri meriti; infatti <ciascuno raccoglierà quello che ha seminato>, cioè secondo le sue opere buone o cattive, piccoli o grandi, sarà premiato o punito.

Versetto 8.

Qui l’Apostolo stabilisce il motivo in particolare di ciò che ha detto, dicendo: <Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna>.

Questo motivo ha due parti, secondo le due semine,

· della carne e
· dello Spirito.

In primo luogo tratta della semina della carne.

Qui bisogna dire due cose:

· che cosa sia seminare nella carne, e
· che cos’è raccogliere corruzione dalla carne.

Semina nella carne chi quelle cose che fa, anche se sembrano cose buone, le fa per istigazione e a vantaggio della carne.
L’Apostolo conclude che dalla carne raccoglie corruzione, perché la condizione della carne è di essere corruttibile, e perciò <chi semina nella carne>, cioè pone il suo impegno e le sue opere nella carne, è inevitabile che le sue stesse opere siano corrotte e periscano.

<Se vivete secondo la carne, voi morirete> (Rm. 8,13).

In secondo luogo tratta della semina dello Spirito, dicendo: <Chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna>, chi cioè ordina il proprio interesse al servizio dello Spirito, servendo la giustizia con la fede e la carità, raccoglierà  la vita eterna, perché lo Spirito è principio non di qualsiasi vita, ma di vita eterna.
Si osservi che quando tratta della semina nella carne, dice: <nella sua carne>, perché la carne è in noi per la nostra natura; quando invece parla dello Spirito non dice <suo>, perché lo Spirito non è in noi per merito nostro, ma per opera di Dio.

Versetto 9.

L’Apostolo esorta a perseverare nel ministero, perché non dobbiamo fare il bene solo momentaneamente, ma per sempre.; come se dicesse: chiunque noi siamo,
· sia superiori verso i sudditi,

· sia gli eguali verso gli eguali,

· sia i sudditi verso i superiori,

<non stanchiamoci di fare il bene>.

Ed è importante che noi non veniamo meno, perché siamo in attesa di una ricompensa eterna e indefettibile.

Perciò aggiunge: <se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo>.

Perciò Agostino dice: <Se l’uomo non pone un limite al suo lavoro, neppure Dio porrà un limite alla sua ricompensa>.

<Questi andranno alla vita eterna> (Mt 25,46).

Nota che dice: <a suo tempo>, perché, come l’agricoltore, non raccoglie subito il frutto di ciò che semina, ma nel tempo opportuno.
Gc. 5,7 dice: <Guardate l’agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finchè non abbia ricevuto quello precoce e quello tardivo…>.

Versetto 10.

L’Apostolo esorta a servire, dicendo: poiché dobbiamo raccogliere senza fallire, <poiché dunque ne abbiamo l’occasione>, cioè in questa vita, che è il tempo della semina, <operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede>.

<Devo compiere le opere di colui che mi ha mandato finchè è giorno; poi viene la notte…> (Gv 9,4).

Finchè noi abbiamo tempo, <operiamo il bene>, e ciò <verso tutti>, cioè verso tutti gli uomini che sono a noi uniti nella somiglianza divina, in quanto siamo stati fatti tutti a immagine di Dio.
Obiezione

In Sir. 12,5 si dice: <Benefica il giusto e non ricevere il peccatore>.

Perciò non dobbiamo operare il bene verso tutti.

Risposta
Occorre dire che nel peccatore ci sono due cose: la natura e la colpa.

Ora, la natura in lui va amata e sostenuta, anche nel nemico; <Amate i vostri nemici…> (Mt. 5,44).

La colpa invece deve essere espulsa da lui; perciò si dice: <Benefica il giusto e non ricevere il peccatore>, cosi che tu non abbia a beneficare il peccatore in quanto peccatore, ma perché è un uomo.

Agostino dice: <Nei cattivi perseguitiamo la loro iniquità, ma mostriamo misericordia verso la loro condizione comune>.

Ma poiché non possiamo fare del bene a tutti, aggiunge l’ordine  del beneficare, dicendo: <soprattutto verso i fratelli nella fede>, cioè verso coloro che sono simili a noi nella natura, ma sono anche uniti a noi nella fede e nella grazia.
<Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio…> (Ef. 2,19).
Per cui si deve praticare la misericordia verso tutti, ma di preferenza verso i giusti che sono tali grazie alla fede.

Perciò in 1 Tm. 5,8 si dice: <Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele>.

Obiezione
Qualcuno può sollevare il dubbio se sia lecito amare uno più di un altro.

Risposta
Al che si risponde che l’amore si può chiamare più grande o più piccolo in due modi:

· secondo un modo, in base all’oggetto;

· secondo un altro modo, in base all’intensità dell’atto.

Perciò uno può amare più uno che un altro,

· o perché gli vuole un bene maggiore, e questo è l’oggetto dell’amore;

· o perché gli vuole un bene più grande secondo l’intensità dell’amore.

Quanto al primo aspetto, dobbiamo amare tutti allo stesso modo perché dobbiamo volere per tutti il bene della vita eterna.
Quanto al secondo aspetto, non è necessario che amiamo tutti nello stesso modo: poiché, dato che l’intensità di un atto risulta dal principio dell’azione, e il principio dell’azione è l’unione e la somiglianza, noi dobbiamo amare più intensamente e maggiormente coloro che ci sono più simili e maggiormente uniti.
LEZIONE 3 (6,11-13)
11. Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, ora, di mia mano.
12. Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo.

13. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne.
Versetto 11.
Ai Galati l’Apostolo insegna come si devono comportare con gli eretici e i perversi.
Presso gli eretici vigeva la consuetudine di deformare e falsificare le Scritture canoniche e inoltre di mescolarvi alcune delle cose che sapessero di eresia; perciò fu un costume osservato dall’Apostolo che, quando scriveva qualche cosa contro di loro, perché non venisse deformato, egli scriveva qualche cosa alla fine della lettera, e così faceva loro conoscere che proveniva direttamente da sé; per esempio in 1 Cor. 16,21 dice: <Il saluto è di mia mano, di Paolo>.
Infatti egli faceva scrivere tutta la lettera da un altro, sotto la sua dettatura, e poi alla fine aggiungeva qualche cosa di sua mano.

Perciò dice: <Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, ora, di mia mano>, perché possiate conservare più saldamente le cose dette nella lettera, e affinché, sapendo che questa lettera è stata scritta da me, voi possiate obbedire più facilmente.
Versetto 12.
L’Apostolo rivela la cattiva intenzione dei seduttori.

Egli presenta un fatto e due intenzioni che sono ordinate a vicenda.
Il fatto era di coloro che invocavano la circoncisione.
Con questo perseguivano due intenti, uno subordinato all’altro.
Primo intento: per piacere ai Giudei, per il fatto di avere introdotto le osservanze carnali della legge nella Chiesa dei Gentili; e questo è quanto dice: <quelli che vogliono fare bella figura>, cioè presso i Giudei non cristiani, <nella carne>, cioè nelle osservanze carnali, <vi costringono a farvi circoncidere>, non di una costrizione assoluta, ma come per condizione, dicendo: se non vi fate circoncidere, non potrete essere salvi (cf. At. 15,1).
Secondo intento: in tal modo i Galati cercavano di procurarsi una certa sicurezza; infatti i Giudei perseguitavano i discepoli di Cristo per la predicazione della croce; <Noi predichiamo Cristo crocifisso…> (1 Cor. 1,23).
Perché questa persecuzione?

Perché, mediante la predicazione della croce, venivano annullati i precetti cerimoniali; infatti, se gli Apostoli con la croce di Cristo avessero predicato che sarebbe stato necessario osservare i precetti cerimoniali, i Giudei non avrebbero condotto nessuna persecuzione contro gli Apostoli.
Per questo motivo, per non subire la persecuzione da parte dei Giudei, qualcuno introduceva la circoncisione.
Perciò dice l’Apostolo: essi fanno questo <solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo>, una persecuzione che è provocata dalla croce di Cristo.
Versetto 13.

Poiché gli pseudi-apostoli potrebbero dire che inducono alla circoncisione soltanto per lo zelo verso la legge, per escludere questo zelo, l’Apostolo afferma: <Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne>.
Infatti, se per lo zelo della legge inducessero alcuni alle osservanze legali, essi comanderebbero che la legge venisse adempiuta anche nelle altre cose.
Ma neppure quelli che sono circoncisi sono custodi nelle altre cose, cioè nelle leggi morali, le quali nella legge sono preferibili.
<Nessuno di voi osserva la legge> (Gv. 7,19).

Dunque essi non inducono alla circoncisione per lo zelo della legge.
<La circoncisione è utile, se osservi la legge> (Rm. 2,25).
<Ma vogliono la vostra circoncisione per trarne vanto> presso i Giudei, per il fatto di fare tanti proseliti, <dalla vostra carne>, cioè dalla vostra circoncisione carnale.
<Guai a voi, scribi e farisei, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito…> (Mt. 23, 15).

LEZIONE 4 (6,14-15)
14. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.
15. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura.
Versetto 14.
Dopo avere spiegato l’intenzione perversa dei seduttori, qui l’Apostolo indica la sua intenzione.
Egli dice: l’intenzione dei seduttori è evidente, perché essi si vantano nella carne, mentre io cerco un’altra gloria, quella nella croce; e questo è quanto egli dice: <Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo>.
Ciascuno si vanta di quella cosa per cui viene stimato grande.
Così chi si crede grande nelle ricchezze si vanta di esse, e così per le altre cose.
Perciò colui che si stima grande in nessun’altra cosa che in Cristo si vanta solamente di Cristo.
Ora, tale era l’Apostolo.

Perciò non si vanta che in Cristo, soprattutto nella croce di Cristo; e questo perché in essa si trova ogni cosa.
Alcuni si vantano dell’amicizia dei grandi, per esempio dei re o dei principi; e questo l’Apostolo lo trova specialmente nella croce, perché qui c’è il segno evidente dell’amicizia di Dio.
Alcuni si vantano della scienza.
E l’Apostolo ne trova una più eccellente di tutte nella croce.

<Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo…> (1 Cor. 2,2).
Infatti nella croce si trova

· la perfezione di tutta la legge e

· tutta l’arte del vivere bene.

Alcuni si vantano della potenza.

E l’Apostolo l’ha avuta in massimo grado mediante la croce.

<La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio> (1 Cor. 1,18).

Alcuni si vantano per la libertà acquisita. 
Ma l’Apostolo l’ha raggiunta mediante la croce.
<Il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché non fossimo più schiavi del peccato> (Rm. 6,6).
Alcuni si vantano per essere stati accolti in una grande consociazione.
Ma per mezzo della croce di Cristo noi siamo stati accolti nella comunità celeste.

<Rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli> (Col. 1,20).

Alcuni si vantano del segno trionfale della vittoria.
Ma la croce è il segno trionfale della vittoria di Cristo sui demoni.
<Avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà, ne ha fatto pubblico spettacolo dietro il corteo trionfale di Cristo> (Col. 2,15).

L’Apostolo mostra un segno della sua intenzione dicendo: <per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo>.

In queste parole troviamo due proposizioni: una affermativa e l’altra negativa.

Perciò l’Apostolo presenta un duplice segno a prova di entrambe le proposizioni.

In primo luogo l’Apostolo dimostra la proposizione negativa, cioè che non si vanta di altro che nella croce, e ciò quando dice: <per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso>.

Il mondo e tutto ciò che si trova in esso erano morti nel cuore di Paolo; come dice in Fil. 3,8: <Tutte queste cose le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo>.

Quindi egli non si vanta del mondo né delle cose che si trovano nel mondo; e questo è quanto egli afferma: in verità non mi vanto in nessun’altra cosa <che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo>, cioè nel Cristo crocifisso.

<Il mondo per me è stato crocifisso>, cioè è morto nel mio cuore, così che io non desidero più nulla di esso. 

In secondo luogo l’Apostolo dimostra la proposizione affermativa, vale a dire che egli si vanta della croce di Cristo, dicendo di essere stato crocifisso al mondo.
Infatti chi si vanta di qualche cosa ne fa tesoro e desidera di manifestarlo.
L’Apostolo desidera manifestare soltanto il suo amore a Cristo, e si vanta solo della sua croce.
E questo è quanto egli dice: <come io per il mondo> sono crocifisso.
Il mondo

· come aborrisce la croce di Cristo,

· così aborrisce anche me.

Versetto 15.

L’Apostolo mostra il motivo per cui non si vanta in altre cose all’infuori di Cristo, dicendo: <Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura>.
In effetti l’Apostolo si vanta soprattutto di ciò che aiuta a unirsi a Cristo; egli desidera soltanto essere con Cristo.
E poiché per realizzare questa unione non giovano
· né il rito dei Giudei,
· né le osservanze dei Gentili, 
ma soltanto la croce di Cristo, perciò solamente di questo si vanta.
Ecco perché dice che non conta né la circoncisione dei Giudei, né le osservanze dei Gentili.
Soltanto <essere nuova creatura> serve ad unirsi a Cristo.
Che cosa ci fa essere nuova creatura?

La fede che opera per mezzo della carità.
<Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova…> (2 Cor. 5,17).
LEZIONE 5 (6,16-18)
16. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio.
17. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo.
18. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.
Versetto 16.

L’Apostolo intende dire: la mia intenzione è di vantarmi solo nella croce di Cristo; e questo dovete fare anche voi, poiché <su quanti seguiranno questa norma>, di vantarsi solo di Cristo, <sia pace e misericordia su tutto l’Israele di Dio>.
Versetto 17.

L’Apostolo esorta i Galati perché cessino di molestarlo.
In primo luogo presenta l’ammonimento: <D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi>.
Come se dicesse: io mi vanto soltanto della croce; rispetto a ogni altra cosa <nessuno mi procuri fastidi> perché non mi preoccupo di nulla.
L’espressione: <nessuno mi procuri fastidi>

· può essere riferita ai falsi fratelli che importunavano l’Apostolo sollevando questioni e mormorando circa le osservanze dei precetti cerimoniali;

· può essere riferita agli ascoltatori che non afferravano il suo significato; come se dicesse: <nessuno mi procuri fastidi>, cioè non permettete che nessuno dei miei ascoltatori si comporti in modo tale da rendere necessario per me di faticare nuovamente con lui.

In secondo luogo stabilisce il motivo di quanto ha affermato dicendo: <difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo>.

In senso proprio le stigmate sono certi segni impressi su qualcuno col ferro incandescente: per esempio quando uno schiavo è segnato sulla faccia dal padrone, così che nessun altro possa rivendicarne il possesso, ma sia lasciato in pace col suo padrone, del quale porta le stigmate.

In questo modo l’Apostolo afferma di portare le stigmate del Signore, come se fosse stato marcato col fuoco come schiavo del Cristo.

E questo perché egli recava le insegne della passione di Cristo, soffrendo per lui molte tribolazioni nel suo corpo.

<Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù…> (2 Cor. 4,10).

Versetto 18.

L’Apostolo invoca l’aiuto della grazia di Dio ai Galati suoi fratelli, dicendo: <La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen>.

<Con il vostro spirito>, cioè con il vostro pensiero così che possiate comprendere la verità.  
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